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di Francesco Mannoni

E
splorato il Gluba da
sorgenti a foce, stop.
Perduti tutti i materia-
li e il bestiame, stop.
Morti trentacinque
uomini e quattro feriti,

stop».
Con questo telegramma l'esplora-
tore Vittorio Bottego che ormai do-
po l'abbandono dell'impresa afri-
cana da pane del collega Grixoni
veniva dato per morto, fece esulta-
re l'Italia e stupì il mondo con la
sua tenacia e il suo intuito che fra
mille pericoli gli aveva consentito
di portare a termine una missione
molto pericolosa.
Non avrebbe potuto godere i trion-
fi del suo successo, perché poco
dopo (il 17 marzo 1897) lui e gli uo-
mini della scorta caddero in una
imboscata e fu ucciso. La morte
precoce non sminuì però la sua
straordinaria impresa e la vitalità
che lo aveva sempre animato. Ma
chi era veramente Vittorio Botte-
go?

Nelle sue vene scorreva lo stesso
impetuoso sangue dei Colombo e
degli Stanley, ma l'energia che pul-
sava nelle vene di Vittorio Bottego
(San Lazzaro Parmense, 29 luglio
1860 - Etiopia, Africa 17 marzo
1897) era anche più impetuosa e
desiderava agire. Nel 1887 era uffi-
ciale di Artiglieria a Pinerolo alla
scuola di equitazione, quando
chiese ed ottenne di aggregarsi al
corpo ufficiali che doveva partire
per l'Africa. Quel primo viaggio in
cui per due anni fece servizio in co-
lonia, a Massaua al comando di
una batteria indigena, lo convinse
dell'opportunità di esplorazioni
nel territorio. In un primo breve
viaggio autorizzato dal marchese
Giacomo Doria presidente della
società geografica italiana, ma li-
mitata alla sola Dancalia, seguì un
itinerario, Massaua - Assab, mai
percorso da altri esploratori, e lo
portò a termine, nonostante la ca-
duta del Governo Crispi, mettendo
in evidenza le sue capacità.
'Rientrato in Italia - spiega Calliga-
rich - Bottego si adoperò per avere
l'autorizzazione per un'altra mis-
sione esplorativa. L'ottenne dopo
diversi incontri, laboriosi intrecci
diplomatici e l'aiuto economico
anche del collega Grixoni, perso-
naggio invidioso che disertò il viag-
gio a metà percorso e scrisse per-
sino un libello contro Bottego in
cui attribuiva il suo abbandono
della spedizione sul Giuba alla fine
della sua licenza. Menzogne deplo-
revoli figlie di un carattere debole e
di un comportamento violento nei
confronti del resto della spedizio-
ne».
Parliamo con lo scrittore Gianfran-
co Calligarich che alla figura di Vit-
torio Bottego ha dedicato il roman-
zo biografico in uscita il 28 aprile -
«Una vita all'estremo» (Bompiani,
192 pagine, 17 curo) - dove tutti i
personaggi. ad eccezione del nar-
ratore, sono veri.

Calligarich: che cosa l'ha portato
sulle tracce di Bottega?
«Alcuni anni fa, un amico avrebbe
voluto fare un film su Bottego e io
gli scrissi un soggetto. Poi non si fe-
ce niente. A me però era rimasta la
voglia di approfondirlo perché il
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Una vita
all'estremo
di Gianfranco
Calligarich,.
Bomplani, 192
pagine, € 17

L'uomo che voleva scoprire
i confini del mondo
«Una vita all'estremo», Gianfranco Calligarich racconta Vittorio Bottego

Sono rimasto
affascinato
da un personaggio
dar're[o arrentrlr'mo
e straordinario

me
1l suo desiderio
era dare prestigio
ail Italia

non arr'iccIrir'Sl
non diventare famoso

personaggio con sangue parmigia-
no nelle vene era davvero avventu-
roso e straordinario anche se non
molto conosciuto. La storia mi pia-
ceva, anche perché io sono nato in
Africa, ad Asmara nel 1947, e lui co-
me personaggio mi affascinava: era
straordinariamente attivo e impor-
tante e mandava in malora tutti
quelli che lo conoscevano, preso
com'era dalla sua ambizione e dal
desiderio di esplorare nuovi mon-
di. Il personaggio narrante, l'unico
inventato e lui, sono completa-
men te diversi: uno mobilissimo,
l'altro sedentario ma entrambi la-
voravano alla società geografica
italiana».

Bottego era esploratore per voca-
zione o per arricchirsi?
«Direi che il suo desiderio fosse
quello di vivere il più intensamente
possibile, e le esplorazioni Io face-
vano sentire una sorta di piccolo
dio. Con il suo carattere travolgen-
te di notevole fascino e la sua bra-
ma di vivere, era coinvolgente. La
sua era una brama autentica, e non
lo faceva per denaro o per gloria
Amava andare a caccia di emozio-
ni, paesi sconosciuti, luoghi vergi-
ne su cui porre la sua impronta. Le
sue esplorazioni hanno dato gran-
di risultati mentre tanti altri prima
di lui avevano fallito. E ha portato
avanti le sue imprese in un mo-
mento in cui in Africa le cose non
andavano bene e la nostra avven-
tura coloniale incorreva in disastri
memorabili. Basta ricordare la bat-
taglia di Dogali. Lui riuscì a supe-
rare anche le difficoltà generate
dalla disfatta colonialistica italia-
na. Non c'era niente che potesse
fermarlo. Era una vera macchina dl
guerra. Esplorare per lui era fonda-
men tale. E anche se esisteva la nor-
ma che gli scopritori si appropria-

vano della scoperta. lui non fece
nemmeno questo. Il suo desiderio
era dare prestigio all'Italia non ar-
ricchirsi, non diventare famoso. E
questo lo dimostrò anche quando
andò al Quirinale dopo la prima
spedizione per ricevere la meda-
glia d'oro dal re Umberto I e si fece
accompagnare dal suo abissino,
cosa che 11 re non gradi molto. Ma
lui lo impose a un'Italia cote in quel
momento voleva mettersi alla pari
con gli altri Paesi colonialisti e am-
biva a possedere territori come i
tanti imperi che avevano soggioga-
to varie parli dell'Africa. L'Italia, I
reali in testa e i politici al seguito
volevano essere presenti in Africa e
Bottego riuscì con le sue imprese a
collocare un Paese molto provin-
ciale al franco di grandi nazioni che
ci guardavano dall'alto in basso,,.
Che cosa lo distingueva nel suo la-
voro?
«Era un irriducibile, un solitario
con il furioso desiderio di vivere e
possibilmente vincere sempre. Ve-
dersela con i grandi fiumi, le fore-
ste e le montagne lo eccitava e
avrebbe voluto tutta l'Africa solo
per sé. Sopportava lutto ed era in-
domabile in tutti i sensi e durante
la seconda spedizione nonostante
la febbre che lo tormentava conti-
nuava ad andare avanti, sempre in
aperta competizione con Grixoni
che segretamente lo intralciava».

Perché Menelik fu sempre una
spina nel fianco per Bottego e la
Intralciò continuamente?
«Menelik era un figlio di buona don-
na. Da una pane era disposto a dare
all'Italia il protettorato, ma voleva
sfruttare questa situazione. Era fur-
bo e aveva dei consiglieri europei
che gli suggerivano un atteggiamen-
to da furfante. Lui si considerava re
di un vasto territorio e gli servivano

soprattutto i fucili dell'Italia e degli
altri paesi e detestava Bottego per-
ché era libero, esplorava, raggiunge-
va dei traguardi a casa stia e lo smi-
nuiva. Alla fine emise l'ordine di fer-
mare tutti gli esploratori italiani e di
disarmarli, il che significava man-
darli al macello. Bottego non accet-
tò questo ultimatum ma non riuscì a
vincere l'assalto degli indigeni e
morì combattendo assieme a tutti
gli uomini della scorta (motti erano
degli ex carcerati), tranne il sottote-
nente di vascello Lamberto Vannu-
tellí e il sottotenente Carlo Citerai
che aveva l'incarico di fotografo del-
la spedizione e di tenere il diario di
quel viaggio avventuroso, il corpo di
Bottego non fu renai ritrovato. Era
tanto l'odio nei suoi confronti che
pare l'abbiano fatto a pezzi e dato in
pasto agli animali. Vannutelli e Ci-
terai furono rilasciati qualche tem-
po dopo in pessime condizioni da
uno sprezzante Menelik, a dorso di
due somari, scanzonato einiveren-
te scorno all'Italia».

Due donne nella vita di Bottego: la
fiorentina Delia Mantenere e Ba-
tula la donna etiope che lo segui
fino alla fine. Fu vero amore?
«Delia Montenero conosciuta a Fi-
renze era innamorata di lui e quan-
do apprese che Bottego era morto,
decise di restare in Africa e si uni a
Grixoni che benché odiasse il Conti-
nente nero vi trovò riparo scappan-
do da insuccessi e disastri economi-
ci in patria. Batula l'etiope fu sua
compagna durante la spedizione, lo
adorava e si gettò su Botlego per sal-
varlo durante l'assalto dei predoni.
Morì con lui e anche questo fu vero
amore. Batula era l'Afrca, ilmistero,
la profondità, la violenza di questo
Paese sconfinato dei fiumi che per
Bottego erano divinità».
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Bottego, l'impresa
di conoscere

erviva la pen- fl
L.) na spregiudica-
ta di Gianfranco
Calligarich per tira-
re fuori dalle soffit-
te della storia colo-
niale italiana una
figura complessa
come quella di Vit-
torio Bottego. Ossessionato dalle impre-
se di Stanley, fu un esploratore di smisu-
rata temerarietà, impegnato a mappare
gli stessi territori di Rimbaud; a differen-
za del francese, con il quale rivela più
di un'analogia, Bottego mise però tutta
la sua ruvida poesia nelle imprese afri-
cane. L'esito fu tragico, morì nel 1897
in un'imboscata, ma ciò che accadde
prima merita di essere rievocato.

Fabrizio Ottaviani

Gianfranco Calligarich
Una vita all'estremo
(Bompiani, pagg. 183, euro 17)

Klara, anche i colon
hanno qui cuori- cloro
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Herzog

Marco Ciriello

La letteratura risveglia storie,
riporta sulla terra uomini,
rimette insieme pezzi di
geografia lontana e
soprattutto sposta osta chi leP P Stÿ;
Gianfranco Calligarich e u~ít+t
dei pochi scrittori italiani
questa forza. Per questo
laterale, perché dispari e
autentico. Da anni scrive
romanzi che viaggiano olt
conformismo della cultura,.,.:
italiana, pezzi unici, non
assimilabili. Ora con «Ungi`'

vita all'estremo» (Bompiani)
racconta l'esistenza e le
esplorazioni africane di '.
Vittorio Botteg + o una
biografia da canzone di `!
Franco Battiato un
inseguitore del filo
dell'orizzonte un italiano.
va scomparendo. E che tröv'= -:
anche la fiducia dei due
',fondatori di questo giornale'
gemo éScarfoglio, quando
1`ai oli era la porta
dell'Africa Per trovare u[ì

biso na andareparagone g
all irlandese Roger

` +Canne iit raiccotitatoda
Mario Vargas Llosa ne «IL;"'
sogno del celta» . Dopo_av'
letto questo
Calligariehsaret t i
:cercare quciil d B:. €
Suoi resoconti, e qui
farlo tornare. Scopre
Giuba e Omo dwuuti
e l'Africa (orientale)
autentica e ancora tutta da
saccheggiaree massacrare
trovando anche un ragazzo ... ,
italiano, che come R im ba Y+d...' .'

':ne subì il fascino. .`i`;'ii
® RIRROÓUYIÓNE RI5.ERVATÁ.
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Paolo Marcolin

E
un momento d'oro
per Gianfranco Cal-
ligarich. Due mesi fa
il suo romanzo culto,

"L'ultima estate in città", è
stato pubblicato in francese
da Gallimard riscuotendo re-
censioni entusiastiche e
trionfali servizi televisivi.

Leo, il pro-
tagoni-
sta, è sta-
to accosta-
to al Ma-
stroianni
della"Dol-
ce Vita"e
all'Alain
di'Fuoco
fatuo', il

romanzo di Pierre Drieu de
la Rochelle.
Nel 1973, al tempo della

CULTURE

La vita all'estremo
di un esploratore
crudele e romantico

PAOLO MARCOLIN

C ianfranco Calligarich, lo scrittore
di origine triestina autore del ro-

manzo culto "L'ultima estate in città",
sta per tornare in libreria con "Una vita
all'estremo", la storia dell'esploratore
Vittorio Bottego. / ALLE PAG. 36 E 37

Esce per Bompiani "Una vita all'estremo" il nuovo libro dello scrittore di origini triestine
mentre diventa un film di Saverio Costanzo il suo long seller "L'ultima estate in città"

Gianfranco Calligarich:
«Che bella la vita di Bottego
l'egoista che amava l'ignoto»

L'INTERVISTA

GIANFRANCO
N.LAGO«

ALL'ESTREMO

prima uscita del romanzo,
Natalia Ginzburg lo aveva
definito "ritratto ironico,
amaro e disincantato di un
uomo del nostro tempo e di
una città, Roma, inospitale,
solenne, vasta e indifferen-
te". "L'ultima estate in città"
è uno di quei libri potenti
che per qualche misteriosa
ragione mantengono il loro
magnetismo nel corso degli
anni. Tanto che sei mesi fa il
regista Saverio Costanzo
(La solitudine dei numeri
primi, In treatment, L'amica
geniale) ha chiesto a Calliga-
rich di farne un film per la
Wildside. E non basta, fra po-
chi giorni sarà in libreria
"Una vita all'estre-
mo" (Bompiani, 192 pagg.
, 17 euro), l'ultimo libro di
Calligarich, in cui lo scritto-
re di origine triestina si occu-
pa dell'esploratore Vittorio
Bottego, ne segue la brama
di vivere che lo porta ad ad-
dentrarsi lungo i corsi scono-

sciuti dei fiumi dell'Etiopia,
nel deserto della Dancalia, fi-
no a venire ucciso dai soldati
di Menelik, il ras abissino
che nel 1896 inflisse all'eser-
cito italiano la umiliante
sconfitta di Adua.
Perché ha scelto di rac-

contare la storia di questo
uomo che francamente
non sembra un eroe, ma
uno che per il proprio nar-
cisismo non esita a passa-
re sopra la vita delle perso-
ne che gli erano accanto?
«C'era un amico produtto-

re cinematografico - rispon-
de al telefono Calligarich
dalla sua casa romana -
Tommaso Dazzi, che voleva
fare un film su Bottego. Mi
ha dato da leggere un libro
biografico su questo esplora-
tore scritto negli anni Tren-
ta. Mi è sembrata una bella
storia con un personaggio
strano. Io dovevo scrivere il
soggetto, e ho cominciato ar-
rivando a una trentina di pa-

gine. Ma Dazzi ha dovuto ri-
nunciare al film, era troppo
costoso, e a me dispiaceva
che una storia così morisse,
e mi è venuta voglia di scrive-
re un libro. Il personaggio
meritava».
Cosa l'ha colpita di Botte-

go?
«E un egoista, distruttore

di tutti quelli che hanno a
che fare con lui, come Delia
Montenero e il capitano Gri-
xoni, che non esitano a se-
guirlo in Africa. Lei innamo-
rata di lui e l'altro, all'inizio
rivale in amore e poi anch'e-
gli soggiogato dalla forza di
Bottego, che non esita ad ac-
compagnarlo nella spedizio-
ne fatale. E tutto realmente
accaduto, di inventato c'è so-
lo il personaggio del narrato-
re, segretario della Società
geografica, che è il suo alter
ego, uno che invece di girare
il mondo non si muove mai
da Roma».
Dal libro emerge un
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aspetto forse poco noto de-
gli esploratori, la loro vio-
lenza nei confronti degli in-
digeni. Bottego non esita-
va a uccidere i portatori
abissini per timore che di-
sertassero.
«Bottego non era diverso

dagli altri. In lui c'era una de-
vastante brama di vivere,
era un romantico, un vaga-
bondo in Africa. Adesso
non possiamo immaginare
cosa volesse dire andare al-
la ricerca dell'ignoto, tutto
è più comodo, più a portata
di mano. Adesso viviamo
con poche cose che ci entu-
siasmano».
Lei è nato all'Asmara,

quanto ha contato nella
scelta di raccontare una
storia ambientata in Etio-
pia?
«Quell'ambiente me lo ri-

corda, anche se quel mondo
apparteneva più alla mia fa-
miglia che a me».
La saga della sua fami-

glia lei l'ha raccontata in
"La malinconia dei Crusi-
ch". Il libro comincia nel
1901, quando il capostipi-
te lascia Trieste per imbar-
carsi alla volta di Massaua,
dove non arriverà mai, ma
ci andranno i figli.
«Mio padre era un grande

narratore orale. Avevo una
casa al mare dove pochi anni
prima che morisse l'avevo
portato per farmi racconta-
re la storia della famiglia. In
due, tre giorni mi ha raccon-
tato tutto e io fortunatamen-
te ho registrato il racconto
su tre cassette. Per anni ho te-
nuto da parte le cassette pen-
sando che fosse un libro trop-
po difficile. Un'amica che se

ne intendeva molto mi ha in-
coraggiato a scrivere la sto-
ria. Mi sono messo lì e ho
scritto un capitolo, lei lo ha
preso e lo ha mandato a certi
suoi amici milanesi, è piaciu-
to e sono andato avanti».
Oltre a essere pubblica-

to in Francia "L'ultima
estate in città", diventerà
anche un film. A distanza
di cinquant'anni da quan-
do l'ha scritto è una consa-
crazione per un libro che
ha sempre avuto un suo
sotterraneo pubblico di en-
tusiasti lettori.
«A quel libro è successo di

tutto. Ho una rassegna stam-
pa in francese di trenta pagi-
ne, una segretaria di Galli-
mard mi ha scritto per dirmi
quanto ama il mio libro. In
Italia prima di essere pubbli-
cato da Bompiani, era esauri-
to, si trovava solo sulle ban-

LL

L'esploratoreVittorio Bottego (1860-1897) nello scontro in coi
perderà la vita

carelle. Ha sempre avuto un
suo pubblico, in tanti mi scri-
vevano, mi telefonavano,
mi dicevano di tenerlo sul co-
modino, tutto sciupato da
tanto che l'avevano prestato
agli amici, una ragazza ci ha
fatto una tesi di laurea».
E adesso ne faranno un

film. Secondo lei si presta,
e quale attore potrebbe es-
sere adatto a interpretare
Leo?
«Nel corso degli anni ho

avuto altre richieste di farne
un film, ma non mi andava,
era un libro cui tenevo trop-
po, non l'ho mai voluto dare.
Poi è scoppiato il caso e a Co-
stanzo ho detto di sì, per-
ché tutti mi parlano bene
di questo regista, ma non
me lo so immaginare su
uno schermo, è una cosa
che non mi riguarda, tanto
che evito di pensare chi pos-
sa interpretarlo».

r.,,,._„„,,.......,..
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Gianfranco Calligarich
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Il mal d'Africa
del tenente Bottego

PARTITO AL SEGUITO DELLE SPEDIZIONI COLONIALI ITALIANE, DIVENTÒ

ESPLORATORE NEL CUORE DI TENEBRA DEL CONTINENTE. UN LIBRO

DI GIANFRANCO CALLIGARICH RACCONTA LA SUA "VITA ALL'ESTREMO"

di Alberto Riva

EL 1887 i soldati del Regno d'Italia che cercava-
no di conquistare un pezzo di Eritrea furono
bloccati sull'altipiano di Dogali. Centinaia di
soldati italiani furono abbattuti dai combatten-

ti del Negus Giovanni. Il massacro impressionò i connazio-
nali. L'anno dopo, tra le forze che tornavano nel Corno
d'Africa c'era anche un tenente di artiglieria di ventotto
anni, parmense, all'anagrafe Vittorio Bottego. Aiz-
zato da quella sconfitta, il giovane militare e
appassionato geografo, si era offerto volontario.
In lui non c'era solo sete di rivalsa, ma la folgo-
razione per qualcosa di più misterioso, quel
cuore di tenebra che Joseph Conrad raccon-
terà solo qualche anno dopo. Ma chi era
Vittorio Bottego? Lo racconta Gianfranco
Calligarich che in Una vita all'estremo
(Bompiani, pp. 183, euro 17), con l'arti-
ficio di scartabellare tra le memorie di
un vecchio segretario del marchese
Doria, all'epoca presidente della So-

82 i il venerdì 30 aprile 2021

In alto, artiglieria
italiana a Massaua,

Eritrea, nel 1887.
In basso, Vittorio
Bottego (1860-
1897). A destra,

Una vita all'estremo
(Bompiani,

pp. 320, euro 17),
e l'autore Gianfranco

Calligarich

cietà geografica italiana - che finan-
ziava quelle antiche spedizioni -riper-
corre la vita del militare, «breve e fol-
gorante luce di un bengala».

Visto dalla sicurezza di una scriva-
nia, il soldato-esploratore era un mi-
stero per certi versi invidiabile. A par-
tire dal ritratto che ce lo riconsegna:
«Il suo sguardo, non rivolto vacua-

mente verso il foto-
grafo, ma torvo e ri-
soluto verso lontani e
ignoti altrove». Poi-
ché, quello di Bottego
«era lo stesso sangue
dei Colombo, dei Cor-
téz, dei Lindbergh e
degli Stanley». Non

• era attratto da ric-
chezza e fama, ma da
«una cupa e deva-
stante brama di vive-
re» scrive Calligari-
ch, nato per altro in
Eritrea, ad Asmara,
da una famiglia trie-
stina, autore tanti
anni fa (1973) di un
piccolo classico per

fortuna riscoperto, Ultima estate in città, tanto che è appe-
na stato tradotto in Francia da Gallimard.

Romanziere attratto dalle vite piratesche, dai desti-
ni non perfettamente segnati, Calligarich riporta alla
luce un disperato sognatore, che morì a trentasette
anni non compiuti perché era di quelli che seguono
alla lettera l'insidioso motto di Franz Kafka: a un
certo punto non c'è più modo di ritornare, ed è
quello il punto in cui bisogna arrivare. D

?ANTA

YLPAT
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Italiani brava gente? Non sempre
Recensione del romanzo di Gianfranco Calligarich sull'esploratore Vittorio Bottego

scendo dalla stazione di Parma si vede la statua di
Vittorio Bottego, in divisa militare coloniale pre-
fascista. Anche l'osservatore poco competente

può pensare che si tratti di un personaggio legato a Doga-
li, ad Adua o alla Guerra di Libia del 1911 per il quale non
vale la pena di saperne di più, visto com'è andata. Ma non
è così: la Storia, a seguirla ed interpretarla correttamente,
insegna sempre: è da lì che noi veniamo. Il romanzo qui
esposto - "Una vita all'estremo", di Gianfranco Calligarich
(Bompiani 2021) - diventa poi assai pertinente quando si
prenda in considerazione l'attualissima tendenza a sov-
vertire l'apprezzamento di molti Uomini del passato, mu-
tandolo da più o meno positivo a decisamente negativo.
Soprattutto quando si tratti di mediatori fra la cultura oc-
cidentale europea e quelle d'oltremare. t d'oggi l'impul-
so ad abbattere statue di scopritori, esploratori, mercanti,
navigatori cui sí attribuiscono responsabilità dirette, ma
anche soltanto indirette, nel razzismo che essi hanno ori-
ginato. Non è soltanto la colpa per i massacri (in Africa e
Sud America), ma è per il commercio degli schiavi da Est
ad Ovest, per inferiorità sociale, intellettuale, comporta-
mentale inflitta ai loro eredi, protraendo a casa loro (colo-
nie) e ove trasferiti (Usa) un comportamento crudele, che
ora non appare più tollerabile.

I
l personaggio di Vittorio Bottego (San Lazzaro Par-
mense 1860, Daga Roba, Etiopia 1897) può sembrare
un po' modesto, per situarlo in questo contesto, tutta-

via è esemplare perché ciò che ha fatto non è frutto d'im-
posizione, ma dello spontaneismo, che spinse all'avven-
tura, alla scoperta, all'esplorazione, una persona normale
- secondo i metri d'allora - non un genio come Colom-
bo o Magellano. Chi, come chi scrive (ho quasi 92 anni),
ha avuto l'avventura di vivere, all'età di 10 anni, qualche
mese in Eritrea, dove suo padre lavorava, ha di Bottego
un ricordo che va ben oltre quello che la propaganda
fascista riuscì a diffondere: era quello esaltante che ne
hanno propagandato coloro che ne seguirono, ben mo-
destamente, il corso. Di quel breve felice periodo ricordo
due persone locali: la collaboratrice domestica - allora si
diceva la "serva" - abile a far cucina e molto gentile, non-
ché il magazziniere, un ex ascaro della guerra del '36, alto,

GIANFRANCO

~ iLLST 

serio, solenne, nostalgico del fucile mod. '91.

I
1 volume qui trattato allontana tutta la retorica politi-
ca che annebbiò quei fatti ed espone l'Uomo, quale
fu. Come poteva non essere razzista verso gli Etiopi,

quando, a casa sua, un nobile riteneva il suo sangue più
sublime di quello del contadino? Si può, a questo propo-
sito, citare l'esempio di Umberto I, Re d'Italia, che usava
definire Menelik Imperatore d'Etiopia "Scimmia Mora':
Malgrado il monumento di Parma, Bottego non solo si
aprì la strada in Africa, esplorando vaste aree ignote, col
fucile in mano, ma lo usò per fucilare portatori stanchi e
svogliati (un datore di lavoro, bianco, che punisce con la
morte, lavoratori neri poco diligenti!), legittimi opposi-
tori ed elefanti, per bottinare avorio, od ogni animale,
senza limiti, per divertirsi. Personaggio criminoso dun-
que? Certamente ai nostri occhi, ma non a quelli di chi
decise, nel 1936 (40 anni dopo appena) di spargere ipri-
te sugli Etiopi nella campagna di conquista dell'Impero.
Ed ancora, personaggio preso ad esempio, nello stesso
periodo, da un intellettuale come Indro Montanelli che
non solo negò sempre (fino a che l'Aeronautica Militare
lo confermò quantificandolo) l'uso dell'iprite, ma parte-
cipò all'impresa in compagnia di una sposa dodicenne,
somala, la così detta "faccetta nera

on si tratta dunque di un'opera da prendere ad

Nesempio comportamentale, ma di una da ben
considerare prima di sottoscrivere la banale affer-

mazione "Italiani brava gente' Se poi, circa i nostri primi
rapporti con lAfrica, volete leggere qualche cosa di molto
positivo, cercate la storia esemplare dell'Abuna Messia,
cioè del cardinale Guglielmo Massaia (1809 -1886), che
tanto operò, in Etiopia, per evidenziare la fonte comune
della loro Cristianità Copta e della Nostra Cattolica. E nel
guardare al monumento di Panna consideriamo che, se
invece di essere lì fosse a Londra, qualcuno l'avrebbe già
abbattuto, pur concedendo che Bottego andò dove mai
Europei erano andati prima lasciando il suo nome ad un
fiume (l'Orno Bottego) ed ad una località (Ganale Dora).

Giorgio Ferrari

Ma senza cultura non si riparte

Italiani brava gente? Non sempre
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